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ROMA Al buio per un acquazzone. A
interrompere le due linee ad alta ten-
sione - quella ordinaria e quella
d’emergenza - che allacciano l’Italia
alla “rete europea interconnessa” con
Francia, Svizzera, Austria e Slovenia,
sono stati due “salti” avvenuti alle
3,01 e alle 3,25 di domenica mattina.
Che hanno spento tutto il paese, che a
quell’ora ha affida all’estero la coper-
tura del 25% del suo fabbisogno ener-
getico. Prima interruzione di 380mila
volt sul lato svizzero - spiegano fonti
Entrans, il centro di coordinamento
elvetico del sistema elettrico europeo
- nei pressi di Brunner, canton Svitto,
sulla linea Mattlen-Lavorgo, per un
albero caduto su un traliccio. Poi quel-
la al confine francese. Il tutto per un
temporale di fine settembre.

«Situazione eccezionale» la difesa
del ministro delle attività produttive
Marzano: «Con l’andata fuori uso del-
la linea con la Francia, è saltato il mec-
canismo di salvaguardia». Difesa che
però si scontra
con il fatto che
solo l’Italia, tra i
partner della rete
europea, è anda-
ta in tilt. Niente
effetto domino
sulle altre agen-
zie nazionali. «Il
meccanismo a ca-
tena - ammette
Bertolaso, capo
della protezione
civile - ha scarica-
to le conseguenze più negative nel no-
stro paese». E l’amministratore delega-
to del Gestore rete di trasmissioni na-
zionali (Grnt) D’Aniese conferma: «È
un dato di fatto che il sistema in Italia
non ha retto. Il problema è che quan-
do c’è una interruzione immediata di
una parte importante della fornitura,
il resto della rete non riesce a mante-
nersi in funzionamento. Un po’ come
dare un colpo di freno all’automobile
e si spegne il motore». Ma il Grtn
prova una timida offensiva: il black
out «non è stato originato da una per-
dita di controllo della rete italiana -
dichiara il presidente Bollino - . Il fat-

to è che i problemi non sono stati
comunicati con tempestività dalla
Svizzera».

Ma nel ping pong di responsabili-
tà a cavallo delle Alpi la compagnia
elvetica Atel ribatte: «I gestori della
rete in Italia dovevano reagire. Forse -
ha detto Rolf Schmid, responsabile
delle comunicazioni - non lo hanno
fatto in modo corretto». L’interruzio-
ne di linee di questo tipo, rilevano gli
svizzeri, «non è niente di particolare e
accade di tanto in tanto, senza simili
conseguenze. Non posso immaginare
che l’interruzione di una singola linea
nel nostro paese faccia venire meno
l’elettricità in tutta Italia». Ma per la
notevole quantità di energia importa-
ta dall’Italia è fondamentale che in
casi di interruzione i gestori si coordi-
nino ed agiscano in maniera tempesti-
va, «ed evidentemente in questo caso
- conclude Schmid - tutto ciò non ha
funzionato».

Si chiama fuori da ogni parte in
causa anche la Rte - l’agenzia della
compagnia elettrica francese Edf che
si occupa di gestire la rete di trasporto

di energia verso l’estero - e punta l’in-
dice sulla inefficienza italiana. L’ali-
mentazione in provenienza dalla Fran-
cia, anzi, sarebbe stata interrotta pro-
prio dalla messa fuori tensione dal
lato italiano in difficoltà dalle 3,01 sul
fronte elvetico. La Grtn non sarebbe
stata più in grado di rimanere in con-
tatto nemmeno con il sistema transal-
pino, perdendo il flusso energetico in
arrivo dalla Savoia e innescando quin-
di il black out. «I gestori italiani -
dichiara il presidente di Rte Andrè
Merlin, a capo di una rete che distri-
buisce le eccedenze elettriche dell’in-
dustria atomica francese anche a Sviz-
zera, Slovenia e Austria - non hanno
avuto più modo di impedire il blocco
delle parti più importanti della loro
rete». E un portavoce aggiunge: «Sa-
rebbe stato possibile ristabilire subito
la corrente se da parte italiana fosse
stata ristabilita la linea. La tensione
era a disposizione dell’Italia. Non si sa
perché non hanno fatto ricorso alla
corrente». Rte ha spiegato che la linea
ad altissima tensione è automatica-
mente sospesa anche in caso di un

colpo di fulmine e può essere ristabili-
ta dopo pochi millesimi di secondo se
i due lati della linea si rimettono in
contatto. Nelle prime ore dei domeni-
ca però sarebbe mancata «la rimessa
in servizio della corrente dal lato italia-
no».

Ma in questa geografia dell’ener-
gia elettrica una parte fondamentale
l’ha svolta anche la Germania. Secon-
do Berlino - che al black out made in
Italy ha dedicato l’apertura del tele-
giornale di Ard, la principale delle reti
del servizio televisivo pubblico - pro-
prio il sistema tedesco avrebbe evitato
che il tilt italiano coinvolgesse il resto
d’Europa. Nel caso in cui un Paese
non riesca a importare la quantità di
energia programmata, negli Stati - e
particolarmente in quelli che avrebbe-
ro dovuto esportare corrente - posso-
no crearsi pericolosi sovraccarichi
con relativi rischi di crollo elettrico.
Una parte consistente dei 6mila me-
gawatt che ieri la Francia non è riusci-
ta a far giungere in Italia, spiega Klaus
Erle-Dörner, portavoce di Rwe, la
principale rete elettrica tedesca, sono

stati assorbiti
quindi dalla Ger-
mania, dotata di
un’infrastruttura
più stabile, robu-
sta e flessibile di
quelle italiana e
francese. Per otte-
nere questo effet-
to calmieratore,
Berlino ha ridot-
to la sua produ-
zione di energia,
attivando degli

appositi serbatoi per stoccare e consu-
mare i megawatt in eccesso. «Perché
tutto funzioni come si deve», prose-
gue Erle-Dörner, «bisogna che venga
rispettato il principio secondo cui la
produzione deve essere uguale al con-
sumo di energia». Un ultimo vantag-
gio del sistema tedesco, conclude Er-
le-Dörner, è rappresentato dal fatto
che le grandi reti nazionali in Germa-
nia sono quattro, non una come in
Italia. Se un gestore è in difficoltà gli
altri tre possono intervenire per aiu-
tarlo, evitando però di farsi «contagia-
re» dal black out e di lasciare al buio
l’intero Paese.

Europa contro Italia: siete voi gli incapaci
Francia e Svizzera rispediscono le accuse al mittente: non siete stati in grado di gestire l’emergenza

i perché di un disastro

Affare internazionale
I portavoce della
compagnia francese:
perché non avete
ristabilito subito
la linea?

Collasso annunciato
Il blocco delle linee ad
alta tensione allacciate
all’Italia causato
dal maltempo. E da
un albero

– USA, 9 novembre 1965 Colpito
il nord del Paese e alcune zone
del Canada, al buio 30 milioni di
persone.

– USA, 13 luglio 1977 Coinvolte
New York e il vicino Wetchester. Quattromila persone
responsabili di un’ondata di saccheggi vengono arresta-
te dalla polizia.

– FRANCIA, 19 dicembre 1978 L’interruzione di un
cavo elettrico che collega Parigi con le regioni dell’est
lascia al buio la zona centrale.

– USA, 3 luglio 1996 Un black out gigantesco colpisce
10 milioni di abitanti dell’ovest, ma anche di alcune
regioni del Canada e del Messico.

– CANADA, gennaio 1998 Più di una settimana di black
out colpisce l’est del Paese. Al buio più di 3 milioni di
persone.

– INDIA, 2 gennaio 2001 Più di 200milioni senza luce
nel nord del Paese.

– NIGERIA, giugno 2001 Un black out provocato dal
collasso di un pilone portante lascia senza corrente

elettrica tra i 30 e i 50 milioni di
abitanti.

– BRASILE, 21 gennaio 2002 Un
gigantesco tilt delle linee colpisce
Rio e San Paolo.

– FILIPPINE, 21 gennaio 2002 Circa 35 milioni di per-
sone al buio a causa di un black out nell’isola di Luzon,
sede della capitale Manila. Replica il 21 maggio, sorpre-
se 40 milioni di persone.

– ARGENTINA, 24 novembre 2002 Rimangono senza
corrente elettrica 10 milioni di persone.

– USA, 14 agosto 2003 Un gigantesco black out colpi-
sce il nord est del Paese (New York e Detroit) e parte
del Canada, compresa Toronto. Circa 50 milioni di per-
sone restano al buio fino al 16 agosto.

– GRAN BRETAGNA, 28 agosto 2003 34 minuti senza
corrente a Londra, coinvolte circa 150mila persone.

– DANIMARCA, 23 settembre 2003 Black out di due
ore a Copenaghen e nella Svezia del sud per un guasto
tecnico a una centrale svedese lasciando al buio 4
milioni di persone.

Le strane anomalie dell’energia tricolore
Pietro Greco

‘‘

N
on lasciamoci ingannare dalle ap-
parenze. L'Italia non è restata al
buio per un'improvvisa carenza

di energia. Ma per un'antica mancanza di
politica energetica. E ciò che dobbiamo fa-
re per evitare un nuovo black out non è
produrre più energia, ma qualificare me-
glio la nostra politica dell'energia. Gestio-
nale e strategica. I tecnici diranno, nei pros-
simi giorni, quali sono state le cause prossi-
me del black out che ieri ha lasciato al buio
l'Italia intera, con l'unica eccezione della
Sardegna. Tuttavia possiamo già rilevare
che il sistema di gestione dell'energia elettri-
ca è troppo rigido e si affida a troppi auto-
matismi, se un black out locale si propaga
immediatamente all'intera nazione. Eppu-
re ci avevano assicurato che quello che era
avvenuto a New York e in Canada il mese
scorso non sarebbe potuto succedere in Ita-
lia, perché noi vantiamo tecnologie più fles-
sibili e moderne. Evidentemente non è così.

Allo stesso modo il governo, per bocca
del Ministro delle attività produttive Artu-
ro Marzano, ci dice che da un punto di
vista strategico il black out è la conseguen-
za di una mancanza di energia. E che la
soluzione sta nel produrre più energia. Ep-
pure i dati non ci dicono questo. I dati ci
dicono che il problema italiano non riguar-
da la quantità, ma la qualità dell'energia
prodotta. È il modo in cui ci procacciamo
l'energia di cui abbiamo bisogno che ci
espone a una serie di rischi, compresi quelli
del black out. In estrema sintesi, i nodi
qualitativi del problema energetico sono
tre. Ciascuno di questi nodi rappresenta
un'anomalia in Europa e in Occidente.

Il primo è la scarsa diversificazione del-
le fonti. L'Italia consuma, in un anno, ener-
gia pari a 188 Mtep (milioni di tonnellate
equivalenti di petrolio). Ebbene, oltre

l'80% dell'energia consumata, per un tota-
le di 150 Mtep, è fornita da due sole fonti:
il petrolio e il gas naturale. Ciò rende estre-
mamente fragile il nostro sistema energeti-
co. Il progetto del governo di costruire nuo-
ve centrali termoelettriche non attenua,

ma anzi accresce questa anomalia tutta
italiana.

Il secondo nodo riguarda l'anomala di-
pendenza dall'estero, soprattutto per l'ap-
provvigionamento della forma più nobile
di energia, quella elettrica. Non si tratta

solo e non si tratta tanto della dipendenza
che deriva dall'importazione diretta di
energia elettrica dalla Francia o da altri
paesi vicini (l'energia elettrica direttamen-
te importata non supera il 5% dell'energia
elettrica consumata). Ma si tratta anche e

soprattutto della dipendenza che deriva
dall'importazione massiva dei tre combu-
stibili fossili (petrolio, gas e carbone) con
cui produciamo l'89% dell'energia elettri-
ca che consumiamo. L'Italia è l'unico pae-
se dell'Europa e dell'Occidente che dipende

dall'estero per oltre l'80% nella produzione
di energia elettrica. Solo i «piccoli» Irlanda
e Portogallo si avvicinano a questa soglia.
Questo tasso di dipendenza dall'estero ha
un valore strategico notevole. Perché rende
debole l'Italia non solo in ambito strategi-
co, ma in un più complessivo ambito geopo-
litico. Ancora una volta il governo Berlusco-
ni, proponendo la costruzione di nuove cen-
trali termoelettriche, alimentate con com-
bustibili fossili da importare, finisce per
aggravare e non per lenire questa debolez-
za strutturale tutta italiana.

Il terzo nodo, infine, riguarda la scarsa
capacità di innovare. L'Italia continua a
procacciarsi energia con strumenti e meto-
di «vecchi». Il 79,5% dell'energia elettrica
che produciamo direttamente viene da cen-
trali termoelettriche (petrolio, gas, carbo-
ne). E il 17,6% da centrali idroelettriche.
Nel primo caso abbiamo a che fare con
fonti tradizionali e inquinanti. Nel secon-
do caso abbiamo a che fare con una fonte
rinnovabile, poco inquinante, ma ormai
tradizionale. Insomma produciamo il
97,1% dell'energia elettrica in Italia con
fonti «vecchie».

Oggi sono considerate innovative le fon-
ti rinnovabili non idroelettriche. In partico-
lare l'eolico e, soprattutto, il solare. Nell'eo-
lico sono leader del mondo Germania e
Stati Uniti. Nel solare sono leader Germa-
nia, Giappone e Stati Uniti. In Danimarca
l'eolico produce il 15% dell'energia elettri-

ca totale. In Italia la quota di eolico e
solare insieme non l'1,2%. Non solo la Ger-
mania, il Giappone e gli Usa, ma anche la
piccola Austria ha più pannelli solari dell'
Italia, che pure suolo definirsi il paese del
sole.

Innovare e puntare, come indica
l'Unione Europea, sulle fonti alternative
endogene non idroelettriche (eolico, solare,
geotermia) dovrebbe essere una priorità as-
soluta per il nostro paese. Perché consenti-
rebbe non solo di iniziare finalmente a
sciogliere i nodi strategici della sua debolez-
za energetica, aumentando la diversifica-
zione delle fonti e la flessibilità di gestione
della rete, diminuendo la dipendenza dall'
estero. Ma anche di attenuare il rischio e
lenire gli effetti dei black out, parziali come
quelli d'inizio estate, o totali come quello
die ieri. Se gli alberghi d'Italia avessero
avuto sui loro tetti un po' di pannelli sola-
ri, ieri avrebbero evitato di lasciare al buio
i loro allibiti clienti (per lo più, ironia della
sorte, tedeschi e austriaci). Nei programmi
del governo delle fonti endogene rinnovabi-
li non idroelettriche non v'è traccia.

Un discorso a parte merita il nucleare,
che molti hanno evocato nelle ore e nelle
settimane scorse. Il nucleare classico non è
un'opzione credibile per l'Italia. Perché è
costosa, richiede forti investimenti e tempi
lunghi, non ha risolto i suoi problemi di
fondo (gestione dei rifiuti, per esempio).
Altro discorso , invece, riguarda il "nuovo"
nucleare, quello cosiddetto di IV generazio-
ne. Che si annuncia piccolo, poco costoso,
intrinsecamente sicuro e senza scorie. In
questo nucleare, forse, conviene investire.
Ma si tratta di investimenti in ricerca scien-
tifica e tecnologica. Uno dei tanti settori
ove il governo Berlusconi sta allegramente
tagliando.

‘‘

ROMA Un milione e 200 mila volontari sono impegnati
nell'emergenza che ieri notte ha lasciato al buio il pae-
se. A tanto ammonta il numero dei rappresentanti del
volontariato che da questa notte sono stati attivati per
l'emergenza. Grazie anche al loro aiuto è stato possibile
salvare i 250 passeggeri che per 24 ore sono rimasti

isolati a bordo del treno Torino-Palermo, partito alle
16,55 di sabato. Il convoglio, alle 3,40 della scorsa
notte, si è fermato nella stazione di Capaccio Scalo.
Verso le 10, sono arrivati i primi soccorsi di Trenitalia
e gruppi di volontari che hanno fornito assistenza ai
viaggiatori. Alle 13 il treno è stato spinto fino ad Agro-
poli con un locomotore a kerosene. Il Comune di
Agropoli ha messo a disposizione dei passeggeri un
pullman navetta per trasferire i viaggiatori nei ristoran-
ti della cittadina. Un altro treno, il Milano-Catania,
fermatosi all'altezza di Ascea, sempre nel Salernitano, è
stato spinto fino a Sapri dove è ora fermo.

PALERMO Con il black out della notte scorsa è
scattata a Palermo anche la corsa al pane. I pochi
panifici rimasti aperti, quelli che lavorano con il
forno a legna, sono stati letteralmente presi d'as-
salto dai cittadini che volevano fare scorta di pa-
ne. Qualcuno è arrivato anche a chiedere dieci

chili di pane «per fare una buona scorta -dice
sorridendo- Se questo black out dovesse continua-
re abbiamo di che alimentarci». Ma non c'è solo il
pane.

I palermitani, di questa mattina all'alba, sono
andati anche alla ricerca delle fontanelle che ero-
gano l'acqua corrente. Con l'interruzione di ener-
gia elettrica in decine di quartieri palermitani so-
no stati gli appartamenti rimasti senz'acqua. Co-
sì, armati di bidoni e altri recipienti, centinaia di
palermitani hanno iniziato la corsa alle fontanel-
le. Un chilo di pane pagato fino a 6 euro.

A un mese dalla scomparsa di

SOFIA ANGELACCIO

le compagne della Rai la ricordano
con affetto.

Il fratello Pietro, le sorelle Anna e
Giulia, la cognata Miriana, insieme
ai nipoti e alle nipoti con le loro
famiglie, ricordano con amore

FRANCESCO INGRAO

e si stringono a Xenia nel dolore per
la sua perdita. La camera ardente
resterà aperta presso la clinica Euro-
pean Hospital in Via Portuense
700, oggi dalle ore 9.00 alle ore
12.00.
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Sec. Zega Luciano
Tel. 06.44.23.14.10

i
precedenti

Un milione di volontari
per garantire i soccorsi

Palermo, assalto ai forni
per rifornirsi di pane
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